
La svolta democratica II caso di «Reform » 
ha cambiato i giornali il nuovo settimanale 
Ora produrre informazione che il magnate Murdoch 
è diventato un affare vorrebbe acquistare 

Ungheria, la libertà 
è arrivata in edicola 

Dopo la svolta 
l'Ungheria vive 
Il «boom» della 
libera stampa 
Sotto: un 
momento <Wle 
manifestazioni 
per la nascita 
della nuova 
Repubblica 

La libertà d'informazione fa il suo debutto in Un-
Rheria. Vecchie testate cambiano stile e proprietà. 
La radio e la televisione si modernizzano aprendo
si agli umori di una società affamata di notizie. E 
nel nuovo clima di liberalizzazione economica l'e
ditoria sta diventando un grosso affare. Tanto che 
si profila un primo pericolo: quello, «occidentalis-
simo», della concentrazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• I BUDAPEST. Raggiante, Pe
ter Toke entra nel suo ufficio 
sventolando il prossimo 
scoop. Glielo ha appena pas
sato uno dei tanti «amici» che 
hanno accesso alle segrete 
cose, e sari il pezzo forte del 
numero di Reform in edicola 
lunedi: è l'elenco dei partiti. 
associazioni o istituzioni alle 
quali l'ex-Posu. prosslmamen-
te, distribuirà il suo contesta-
tissimo patrimonio. Ovvero il 
testo autentico - seppur non 
ancora notarile - dell'eredità 
che il vecchio partito-Stato, 
morto per harakiri, si appresta 
a lasciare al proprio unico fi
glio legittimo, il Partito sociali
sta ungherese, e agli altri me
no diretti e più poveri parenti 
della nuova famiglia demo
cratica. Si prevedono, ovvia
mente, lunghi e rissosissimi 
strascichi legali, fitti di postu

lazioni e denunce, reclami ed 
accuse. Ma questo, per Toke, 
è soltanto altro grasso che co
la. Nuove risse, dice, nuove 
notizie. E, possibilmente, nuo
vi scoop. 

Corpulento e gioviale, pron
to a tradurre in titoli cubitali 
tutto ciò che gli accade attor
no (e dio sa quante cose stia
no accadendo oggi in Unghe
ria), il direttore di Reform ri
corda uno di quei dinamici e 
sbrigativi capiredattori che, 
nei vecchi film holliwoodiani, 
usavano sollevare la cornetta 
sbottando: "Ferma la rotativa 
Charlie, cambiamo tutta la 
prima pagina». E non si tratta, 
del resto, d'una impressione 
molto lontana dal vero. Re
form, la sua creatura, è il caso 
editoriale dell'Ungheria che 
cambia, !•* punta di lancia 
della «occidentalizzazione» 

del sistema informativo dell'ex 
Repubblica popolare. Aggetti
vo, quest'ultimo, che, com'è 
fin troppo noto, ben difficil
mente avrebbe potuto essere 
usato per definire il tipo d'in* 
formazione prodotta dal regi
me. 

Reform, invece, popolare lo 
è davvero, anzi popolarissima. 
Nelle vendite - 40Qmiia copie 
ogni settimana - e, con tutta 
evidenza, nei contenuti. Ed è 
lo stesso Toke che, pratico ed 
entusiasta, con didattica pas
sionalità, ci introduce alla sua 
lettura. Si comincia, spiega, 
dall'ultima pagina dove, in ge
nere, campeggia la foto di 
qualche pin-up in abiti non 
propriamente monacali. Si 
prosegue attraverso le storielle 
leggere che costellano ì fogli 
seguenti; vicende di cantanti, 
famiglie reali varie, cronache 
de! jet-set, aneddoti piccanti di 
ogni tipo. Quindi, a piccoli 
passi, ci si avvicina alla politi
ca, Marcia che, sottolinea To
ke, deve essere contrassegnala 
dalia gradualità e dalla pru
denza, evitando bruschi disli
velli di linguaggio. «U politica 
che offriamo noi - dice - è lat
ta, anch'essa, soprattutto di 
pettegolezzi, retroscena, pic
cole storie di corridoio che sol
lecitano la curiosità dei non 
addetti». Ma alla fine, aggiun
ge, in prossimità dell'agognata 

prima pagina, i più tenaci e cu
riosi potranno godersi il pre
mio dei «grandi temi», quelli 
che davvero contrassegnano 

auesta straordinaria stagione 
ella transizione ungherese: i 

programmi dei nuovi partiti, ie 
ricostruzioni stonche dei pe
riodi chiave della stona nazio
nale, i reportage sulla situazio
ne internazionale. 

Tutto ciò non è professio
nalmente etico? si chiede Toke 
prevenendo una domanda 
che non avevamo la minima 
intenzione di rivolgergli. E la ri
sposta che si dà è, curiosa
mente, affermativa. «SI, è vero 
- dice - noi inganniamo il let
tore, gli tendiamo continui tra
bocchetti. Ma lo facciamo a fin 
di bene. La foto di una bella ra
gazza può significare anche un 
briciolo di Informazione e di 
partecipazione politica in più. 
E questo è quello di cui la nuo
va Ungheria democratica ha 
bisogno*. Del resto, aggiunge, 
nessuno impedisce al lettore di 
cominciare a leggere la rivista 
per il verso giusto. Ovvero dalla 
prima all'ultima pagina. Con 
l'ovvio diritto di fermarsi prima 
che le prosperosità di qualche 
fanciulla facciano capolino tra 
le colonne di piombo, 

Più che legittimamente, 
dunque, il direttore si autoas-
solve. E lascia intrawedere un 

giorno, forse non lontano, in 
cui la sua Reform, non più bi
sognosa di trappole, potrà li
brarsi felice nei cieli della gran
de informazione. 

E proprio di questo, come 
l'Occidente insegna, sembra 
lecito dubitare. Poiché Toke -
e la nuova Ungheria con lui -
non ha scoperto (o riscoper
to) solo l'arcinota formula del 
giornalismo popolare bagnan
dola in salsa ungherese (la ri
vista sfavilla di rossi e verdi, i 
colori nazionali, ed al posto 
della «o» di Reform campeggia 
lo stemma con la corona di 
Santo Stefano, mentre ogni nu
mero ripropone quelle pagine 
di stona nazionale - dagli 
Asburgo al fascista Horty-che 
l'informazione nazionale ave
va messo al bando). Con tutto 
ciò, Reform ha piuttosto sco
perto (o riscoperto) il fascino, 
altrettanto noto, ma assai più 
vincolante e vischioso - an
ch'esso una vera e permanen
te «trappola» - della «vendibili
tà» di questa formula, del suo 
appetibilissimo valore com
merciale. 

Nata con il finanziamento di 
un gruppo di banche e del Po-
su (tutt'oggi proprietario del 
10 per cento delle azioni), Re
form ha registrato nei primi no
ve mesi di vita un profitto netto 
di 50 milioni di fiorini (quasi 

mezzo miliardo di lire). Ed è 
attorno a questo exploit eco
nomico che, di fatto, tutto il 
panorama editoriale unghere
se si è messo in vorticoso mo
vimentò. 

I vecchi giornali, pur conser
vando la grigia e vetusta fac
ciata grafica della tradizione, si 
sono nempiti di nuovi conte
nuti. La televisione e, soprat
tutto, la radio si sono aperte 
agli umori detta società ed al 
gusto della critica. Tanto che 
molte delle «mele proibite» del 
passato appaiono oggi am-
pliamente e paradossalmente 
corrose dai vermi della noia e 
degli -eccessi di ufficialità». Co
me quella «Radio Europa Ube
ra», già malvagia creatura della 
Cia, che ha recentemente otte
nuto l'apertura di un ufficio di 
corrispondenza a Budapest, 
ma ha contemporaneamente 
perduto, a quanto sembra, 
gran parte dei suoi ascoltatori. 

Reform, beninteso, non pia
ce a tutti, Piade poco a chi, in 
tutti i settori d'opinione, usa fa
re conti politici. Non piace, ad 
esempio, agli intellettuali di 
più solida tradizione oppositri
ce che le rimproverano una 
inammissibile faciloneria stori
ca. «Recentemente-ricordano 
indignati alla rivista HVG, 150 
mila copie, dieci anni di coe
rente battaglia riformista - nel 

nome della riscoperta della 
storia nazionale hanno rivalu
tato anche i filonazisti della 
"doppia croce"». Ma piace, e 
molto, questo fenomeno edi
toriale a chi fa conti e basta, A 
chi, insomma, le notizie Ut ven
de. Il magnate australiano 
Murdoch si è già offerto di 
comprare il SO per cento delle 
azioni. E Maxwell, di rimbalzo, 
sembra aver messo gli occhi -
per comprare e per cambiate -
sulla Magyar Nemzet, il quoti
diano del Fronte patriottico, 

Non temete, chiediamo. Che 
anche qui possa verificaci, co
me in molte parti dell'Occi
dente, un fenomeno di con
centrazione oligopolistica del
le testate? Toke ci guarda stra
nito. E si può ben comprender
lo: dopotutto l'Ungheria è ap
pena riemersa da altri « ben 
più rigidi monopoli. «Noi- ri
sponde - resteremo un giorna
le indipendente. Con o senza 
Murdoch». 

Ha ragione, probabilmente. 
Murdoch comprerà comun
que. 1 «trabocchetti*, le ragazze 
procaci, i pettegolezzi, le sba
vature nazionalistiche, tutto. 
Tutto, tranne quella vaga spe
ranza di un domani più siedo, 
meno legato alla necessità di 
«ingannare» il lettore. Benvenu
ta, Ungheria, nel mondo della 
libertà d'informazione. 

Praga 
Budapest 
divide 
i lPc 
MI WtAGA. Rude Pravo con
tro la Frauda, Non si tratta di 
una polemica tra Praga e Mo
sca, ma di una questione che 
divido 1 comunisti Cecoslovac
chi. Pomo della discordia la 
svolta ungherese e le relazioni 
tra I due paesi. La Pravdanon 
è quella del Bcus, bensì l'o
monimo organo del Partito 
comunista slovacco. Il quoti-
dlno non era andato per il sot
tile nei giorni scorsi quando 
aveva lanciato un attacco sen
za precedenti al vicini unghe
resi. L'articolo definiva la svol
ta di Budapest «un colpo di 
stato politico*. Ma l'anatema 
scagliato dalla provincia ha 
trovato ieri una sorprendente 
correzione di tiro nella capita
le. Rude Pravo, l'organo na
zionale dei comunisti cecoslo
vacchi, manifestava •rispetto., 
per le scelte ungheresi pur 
con qualche apprensione: •Ri
spettiamo quelle scelte, ma ci 
sta a cuore la politica estera 
ungherese. Faremo qualsiasi 
cosa perchè l'Ungheria restì 
nostra alleata e amica. Posso
no sorgere problemi - conclu
de Rude Pravo - ma se vi è re
ciproca tollerenza le relazioni 
possono svilupparsi amiche
volmente.. 

^ ~ ^ ~ ^ ^ ™ Mitterrand a Strasburgo ribadisce l'impegno all'integrazione 

La Cee guarda alP«altra Europa» 
Più unità per aiutarne i cambiamenti 
Un importante discorso di Mitterrand davanti al 
Parlamento europeo ha dominato una giornata 
che Ha registrato, tra l'altro, gli interventi di Napoli
tano, Forlani, La Malfa sull'unione economica e 
monetaria. Mitterrand ha preso una serie di impe
gni per fare avanzare il processo di integrazione 
garantendone il controllo democratico, e per un 
coraggioso sostegno alla politica di Gorbaciov. 

AUGUSTO PANCALOI 

• i STRASBURGO. Dall'unione 
economica e monetaria alla 
realizzazione del mercato uni
co; dalla conferenza intergo
vernativa destinata ad elabo
rare la riforma dei trattati alla 
definizione del ruolo costi
tuente del Parlamento euro
peo; dall'Europa dei lavoratori 
I cui diritti saranno riconosciu
ti nella carta sociale alla lotta 
contro la droga; dallo svilup
po della ricerca europea per 
debellare il cancro e l'Aids al 
rilancio del dialogo tra Europa 
e paesi arabi; dall'aiuto più 
generoso che l'Europa deve 
tornire in appoggio a Gorba
ciov alla proposta di una assi
se sull'avvenire della Comuni
tà nella prospettiva di un Due
mila di pace e di prosperità: 
Mitterrand è venuto a Stra
sburgo con un discorso politi
co e umano di una dimensio
ne pari alla vastità e alla com

plessità dei problemi dell'Eu
ropa «dall'Atlantico agli Urali». 

Ci limiteremo a sottolinear
ne gli impegni concreti per fa
re avanzare l'integrazione eu
ropea. A Strasburgo - ha detto 
Mitterrand - in occasione del 
vertice di dicembre sì farà il 
punto dei «lavori in corso», dei 
•cantieri aperti», insomma di 
ciò che è necessario fare e 
«mi auguro che la conferenza 
intergovernativa destinata a 
discutere del nuovo trattato 
possa riunirsi nell'autunno del 
1990». 

In secondo luogo «non si 
può fare l'Europa senza i lavo
ratori». Sempre a Strasburgo, 
dunque, sarà adottata quella 
carta dei diritti fondamentali 
che dovrà costituire un impe
gno per tutti i governi. In terzo 
luogo, e si tratta di un punto 
di fondamentale importanza, 
Mitterrand ha affermato co

la 
crwJa^fprma^dej, trattali 
sbocchi, nell attribuzione di un 
ruoto costituente del Parla
mento europeo. 

Per finire Mitterrand ha svi
luppato, dopo avere annun
ciato una conferenza Europa-
paesi arabi che avrà luogo a 
Parigi in dicembre, il capitolo 
della crisi dell'Est e degli im
pegni che l'Europa comunita
ria può e deve prendere affin
ché «la spinta (innovatrice 
non si trasformi in uragano 
che tutto distrugge*. Cosa e 
come fare? Un grande prestito 
di solidarietà? Un piano di mi
sure d'urgenza? Bisognerebbe 
anche dar vita ad una Fonda
zione europea per la forma
zione di quadri tecnici che 
possono aiutare i paesi del
l'Est nella ristrutturazione eco
nomica senza interferire nelle 
loro autonomie. Una cosa, ha 
poLaggiunto, è politicamente 
indispensabile: in effetti, se 
c'è chi teme che alla disgrega
zione dell'Est possa comspon-
dere una successiva disgrega
zione dell'Ovest (la «sirena» 
della riunificazìone tedesca) 
la sola garanzia è una Comu
nità più unita, più democrati
ca, capace di esercitare una 
più forte attrazione su tutto il 
resto dell'Europa. 

Nelle dichiarazioni del 
gruppi politici successive al 

Positivi i contatti del Vaticano a Mosca 

Dopo 60 anni in Bielorussia 
arriva il primo vescovo catto! 

ALCISTI SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. II 
nuovo vescovo di Minsk, mon
signor Tadeusz Kondrusie-
vvicz, ordinato venerdì scorso 
nella basilica di San Pietro da 
Giovanni Paolo 11 dopo che 
per sessantanni quella dioce
si della Bielorussia era rimasta 
senza guida, è ripartito ieri per 
raggiungere per la prima volta 
la sua sede episcopale. Lo ha 
accompagnato monsignor 
Francesco Colasuonno, nun
zio apostolico con incarichi 
speciali, che domenica prossi
ma assisterà al solenne inse
diamento del primo vescovo 
nominato nel clima della pe-
restrojka. 

Nell'ordinario, Giovanni 
Paolo II aveva detto: «C'è un 
cambiamento in atto in Unio
ne Sovietica che avviene an
che per il bene di tutti i cre
denti». E mentre pronunciava 

queste parole di piena appro
vazione per la peresMka, il 
suo ministro degli Esteri, mon
signor Angelo Sodano, si tro
vava a Mosca dove veniva ri
cevuto al Cremlino da Gorba
ciov, il quale, nell'accogliere 
favorevolmente un messaggio 
del Papa per sollecitare un in
tervento dell'Uro per il Liba
no, ha intrattenuto l'ospite sul
la nuova politica religiosa so
vietica dicendo tra l'altro: «Io 
sono ateo ma non praticante*. 
Una dichiarazione significati
va per indicare che i tempi 
dell'ateismo di Stato sono or
mai passati per cui si può, og
gi, non credere ad alcun Dio 
ma non si può essere indiffe
renti ai valori etici che sono 
alla base di un autentico mes
saggio religioso. 

Il soggiorno moscovita di 

monsignor Sodano è stato 
molto fruttuoso per avviare a 
soluzione i problemi sul tap
peto fra cui quello di una defi
nizione della Chiesa uniate. 
Sulle questioni aperte, fra cui 
quelle dell'attuale condizione 
della Chiesa cattolica in Urss e 
della opportunità di stabilire 
«un canale permanente» tra 
Santa sede e governo sovieti
co, monsignor Sodano ha 
avuto colloqui molto appro
fonditi con il ministro degli 
Esten Shevardnadze. Colloqui 
che ambienti vicini alla segre
terìa di Stato vaticana hanno 
definito «proficui e forieri di ri
sultati soddisfacenti per en
trambe le parti». Monsignor 
Sodano ha. poi, avuto un lun
go incontro, definito pure 
«molto cordiate e interessante» 
con il metropolita Filarete di 
Minsk, responsabile del dipar
timento per le relazioni con 
l'estero del patriarcato di Mo

sca. Filarete, oltre ad essere 
arcivescovo per la Chiesa or
todossa di Minsk dove farà il 
vescovo cattolico anche mon
signor Kondrusiewicz, e il me
tropolita autorizzato a trattare 
la delicata questione degli 
untati. 

I risultati della missione ri
portati al Papa ed al segretario 
di Stato, cardinale Casaroli, da 
monsignor Sodano sono con
siderati tali da far «bene spera
re» nella missione di una dele
gazione del Consiglio pontifi
cio per l'unità dei cristiani che 
da oggi tratterà con il patriar
cato di Mosca della questione 
degli uniati a livello interdi-
gioso. La stessa partenza per 
Minsk di monsignor Colasuon
no è uno dei risultati positivi 
della missione Sodano che ha 
preparato pure i! viaggio di 
Gorbaciov in Vaticano previ
sto per il prossimo 30 novem
bre. 

discorso di Mitterrand, il presi
dente del gruppo, per la mini
stra unitaria europea Luigi Co
la Janni (Pei), ha suggerito 
due condizioni minime aa at
tuare in questa legislatura: la 
costituzione di un potere di 
codecisione legislativa del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio e la trasformazione 
della Commissione esecutiva 
in vero e proprio governo del
ta Comunità. 

Ad aprire questa giornata 
che ha registrato, tra l'altro, gli 
interventi del presidente della 
Commissione esecutiva De-
lors, del ministro dell'Econo
mia francese Beregovoy, di 
Forlani, di La Malfa (s'è visto 
anche Craxi ma non ha preso 
la parola) era stato Giorgio 
Napolitano che in mattinala 
aveva avanzato una serie di 
suggerimenti sulle correzioni 
da apportare al processo d'in-
tegrazjone,- sulla definizione 
più esatta degli obiettivi da 
perseguire, sulla «messa in 
opera delle necessarie misure 
per garantire una crescita del
l'occupazione e uno sviluppo 
equilibrato e sostenibile» e per 
centrare, alla fine, il problema 
di quel nuovo Trattato che do
vrebbe scaturire dalla Confe
renza intergovernativa. 

Come è noto, e come ha 
confermato più tardi Mitter
rand, è il «vertice» comunitario 

di dicembre che dovrebbe de
cidere la,convocazione, di 
quésta conferenza cui dovreb
be essere strettamente asso
ciato il Parlamento europeo. 
A questo proposito, rivolgen
dosi al presidente della Com
missione esecutiva, Napolita
no gli ha ricordato di aver au
spicato «la necessità. In sinto
nia con il corso più recente e 
drammatico dello sviluppo 
storico, di una accelerazione, 
di un salto di qualità, di un 
nuovo choc politico nella vita 
della nostra Comunità. Ma ciò 
non può che significare una 
svolta verso ̂ 'unione politica. 
Non solo un'accelerazione del 
cammino verso l'unione eco
nomica e monetaria, ma una 
nuova configurazione dei po
teri della Comunità e di cia
scuna delle sue istituzioni... 
Tra le istituzioni collochiamo, 
ovviamente, in primo luogo il 
Parlamentocuropeo». 

Più tardi, anche Forlani e La 
Malia hanno insistito sulla ne
cessità di dare una «risposta 
democratica» ai poteri econo
mici associando prima di tutto 
il Parlamento europeo alla 
conferenza intergorvemativa 
e, attraverso questa, costruire 
un nuovo schema istituzionale 
che attribuisca al Parlamento 
europeo un potere di codeci
sione anche nella riforma dei 
tranati. 

La destra accusa il governo 

Quanti franchi all'Est? 
A Parigi è polemica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MAIWIUI 

••PARIGI. Uno scoppio d'ira 
di Ledi Walesa contro la 
Francia ha fatto da detonatore 
ad un dibattito dì giorno in 
giorno più aspro sulta qualità 
e la quantità degli aiuti all'Est 
europeo. Il leader di Solidar-
nosc domenica scorsa, incon
trando a Danzica una delega
zione di banchieri e imprendi
tori francesi, aveva parlato, a 
proposito dell'atteggiamento 
francese, di «scandalo»: «La 
Francia - aveva dettò - è co
me una ragazza che vorrebbe 
accompagnarsi al suo bello, 
ma esita e ha paura». 

Walesa aveva poi sollecita
to I francesi a mandar monta
gne di dollari, ad acquistare 
imprese e crearne di nuove, 
approfittando dei 7 miliardi di 
dollari che i polacchi avrebbe
ro risparmiato «nei loro calzi
ni». 

La sparata di Walesa ha da
to fiato alle trombe dell'oppo
sizione di destra in Francia, 
che si e affrettata a spiegare 
quanto poco l'Eliseo e il go
verno tengano fede agli impe
gni derivati dal semestre di 
presidenza Cee. Così il gollista 
Charles Pasqua ha accusato 

Mitterrand di dedicarsi a «una 
politica turista, non estera». E 
Jacques Chirac, che dal muni
cipio di Parigi sta tentando di 
ricostruirsi un'immagine presi
denziale, sì accinge ad un 
viaggio in Urss dopo aver illu
strato dalle colonne di Le 
Monde il suo concetto di «do
po Yalta», in cui tutto cambia 
vorticosamente salvo la forza 
di dissuasione nucleare fran
cese. Anche l'ex presidente 
della Repubblica Giscard d'E-
stalngt non è mancato all'ap
puntamento: dalla: fine dell'e
state, nella sua veste di presi
dente della commissione este
ri dell'Assemblea nazionale, si 
è recato più volte in Polonia, 
insistendo sul ruolo che po
trebbe avere la Francia nella 
ricostruzione del paese. Gi
scard ha parlato di un vero e 
propno piano Marshall e del
l'ipotesi dì costituire una ban
ca euro-polacca. Critiche me
no sbracate di quelle dei neo
gollisti, ma tuttavia tali da in
crinare quel minimo di con
senso nazionale in polìtica 
estera che sì registra quasi 
sempre sulle grandi questioni. 
A Giscard - e indirettamente 
anche a Walesa - aveva già ri-

non il fa altroché allurfNIo 
tcarl» tra la realtà pertico* e 

' la percezione che ne ha II po
polo.. E per I dirigenti aveva 
avuto parole severissime: -Ci 
chiedono di rilevare le toro 
imprese, di risanarle prima di 
rivendergliele e dì pagare ì di
pendenti in dollari. Sono tutti 
sogni, lontanissimi dalla real
tà. La Polonia ha bisognò di 
una banca centrale solida 
provvista di riserve. Slamo 
pronti ad aiutarla*. La discus
sione non nasconde II noccio
lo politico del problema: i so
cialisti. e Mitterrand innanzi
tutto, rifiutano di introdurre 
elementi di capitalismo. sel
vaggio nelle disastrate econo
mie dell'Est. La destra mira in
vece ad esportare meccanismi 
liberisti. Jacques Delors, Che il 
vertice dei Sette ha incaricato 
di coordinare, sembra in tutto 
e per tutto dell'avviso di Mit
terrand. £ inoltre infastidito 
dal fatto di non aver ricevuto 
la visita di un solo dirigènte 
polacco dal giugno scorso, e 
vuole che le cose siano chiare 
prima del 16 novembre, quan
do con Roland Dumas andrà 
a Budapest e Varsavia. 

Mentre si moltiplicano le richieste di dialogo dei boss della cocaina n u m t o i IUUIumiliaiiu ic iiuucaic ui uicuu&u uci ui 

Il governo colombiano ribadisce: 
«Non trattiamo 
Continua la battaglia tra narcotrafficanti e governo 
colombiano attorno al problema della estradizione 
negli Usa. Ancora ieri, dopo che la Corte suprema 
era tornata ad esprimere riserve sulle procedure, il 
presidente Barco ha ribadito il rifiuto di ogni possi
bile trattativa. Gli «extraditables» dicono di aver 
aperto un dialogo con le organizzazioni della 
guerriglia. 

HBOCOTA. Barco non ce
de. Ed in un ennesimo comu
nicato ~ emesso ieri in rispo
sta ad una nuova «avance, dei 
narcotrafficanti - è prevedibil
mente tornato a sottolineare 
come qualunque trattativa 
'con i boss della cocaina rap
presenterebbe .una capitola
zione dello Stato. 

Parole evidentemente giu
ste ma, in buona misura, an
che obbligate. Lontane, co
munque, dalla tragica realtà 

che sta vivendo il paese. Le 
cose In Colombia appaiono in 
realtà ben più complesse di 
quanto la retorica presiden
ziale lasci trasparire. Intanto 
perché, dopo una prima deci
sione favorevole, la Corte su
prema sembra essere parzial
mente tornata sulle proprie 
decisioni, sostenendo che la 
procedura di estradizione ri
chiesta dal governo - ovvero 
l'invio diretto negli Usa dei 
narcotrafficanti arrestati, sen

za bisogno di alcuna confer
ma da parte della magistratu
ra - non pu6 valere nel caso 
di quei paesi (e gli Stati Uniti 
sono fra questi) con i quali vi
ge un trattato di estradizione. 
E poi perché il partite della 
trattativa sembra crescere 
ogni giorno, di fronte soprat
tutto alla assenza di risultati 
apprezzabili nella «guena sen
za quartiere, lanciata dal go
verno. 

Ieri «gli extraditables* han
no fatto sapere di aver aperto 
trattative per stabilire una tre
gua con le organizzazioni del
la guerriglia. Ed in particolare 
con le Fare, il più antico e for
te dei gruppi armati. Lo scon
tro tra questa formazione ar
mata, legata al Partito comu
nista. e le squadre paramilitari 
dei narcotrafficanti, negli ulti
mi anni sono stati particolar

mente violenti nelfa zona di 
Uraba, dove molto frequenti 
sono stati i massacri di conta
dini favorevoli alla guerriglia e 
di sindacalisti. Inoltre, come è 
noto, negli ultimi tre anni al
meno un migliaio di attivisti 
della Union patriotìca - il par
tito legale formato dalle Fare 
dopo gli accordi di pace - so
no caduti sotto i colpi degli 
squadroni della morte che i 
boss della cocaina gestiscono 
in un rapporto di stretta colla
borazione con quell'esercito 
che oggi, nelle Intenzioni del 
governo, dovrebbe -farla finita 
con il narcotraffico.. 

Vera o falsa che sia la noti
zia di questi accordi, resta il 
fatto che I narcotrafficanti 
vanno reiterando, In tutte le 
direzioni, le loro proposte di 
trattative. L'ultima, in partico
lare, nchiede la formazione di 

•una grande commissione. 
che, grazie alla partecìpajcb-
ne di tutte le forze politiche e 
sociali, .riporti la pace nel 
paese.. Difficile dire se si tratti 
di una -tecnica di conteni
mento. di fronte ad urta offen
siva che comincia a preoccu
parli, o piuttosto un segnai di 
tranquillità e di forza, fondato 
sulla convinzione che la loro 
presenza in Colombia sia, or
mai, comunque ineludibile, 

La risposta del governo, 
non fosse che per ragioni1 di 
immagine Intemazionale,' è 
stata, come si è detto, prevedi. 
burnente dura. «Gli attestati di 
stima e solidarietà che Ci giun
gono da tutto il mondo - sol-
toiinea il comunicato della 
presidenza - devono, tallona
re la convinzione che'l&totta 
contro il crimine organinolo 
sarà, alla fine, vittoriosa.. 

10 l'Unità 
Giovedì 
26 ottobre 1989 


